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Islam e travaglio del mondo 
Manifestazioni 
anti-americane 
anche in India 
E' «tornato l'ordine» alla Mecca - Eva
cuati 300 cittadini USA dal Pakistan 

KUWAIT — Mentre alla Mec
ca d'ordine è stato ristabili
to > (come riferiscono le au
torità saudite), la protesta 
anti-americana, pur perden
do di violenza, si va esten
dendo a macchia d'olio. Ieri 
è stata la volta dell'India: 
una grande manifestazione, 
nel corso della quale è stato 
bruciato un fantoccio raffigu
rante le « forze anti-islami-
che », si è svolta davanti alla 
principale moschea di Nuova 
Nelhi; a Calcutta migliaia di 
persone hanno preso a sassa
te il consolato americano, in
cendiando due auto di diplo
matici e vari altri veicoli e 
ferendo alcuni poliziotti; nel
la città vecchia di Hydera-
bad, nell'India meridionale, 
disordini avvenuti nel corso 
di uno sciopero generale 
hanno indotto le autorità a 
imporre il coprifuoco. 

Dal Pakistan intanto sono 
stati evacuati 309 americani. 
già residenti nelle città di 
Islamabad. Rawalpindi e La
tore. Fra le macerie dell'am
basciata americana nella ca
pitale è stato trovato il cada

vere di una settima vittima, 
un pakistano. , 

Alla Mecca, come si è det
to, le autorità hanno dichia
rato ieri che la situazione « è 
sotto il controllo totale delle 
forze di sicurezza*, le quali 
stanno procedendo « all'arre
sto di tutti i membri del grup
po di criminali che hanno 
commesso questo atto contro 
il più santo dei luoghi sulla 
terra ». Un piccolo gruppo di 
ribelli era ancora annidato in 
due minareti, ma senza alcu
na possibilità di fuga. Le vit
time della drammatica vicen
da sarebbero circa 200, e al
trettanti i ribelli catturati: 
essi — ha detto il ministro de
gli esteri principe Saud — 
dovranno e fare i conti con 
la giustizia islamica », cioè 
quasi certamente verranno de
capitati. E' stato anche rife
rito (ma non in forma uffi
ciale) che i ribelli avevano 
tentato un attacco anche con
tro la tomba di Maometto a 
Medina, ma senza riuscire nel 
loro intento. L'esercito e la 
guardia nazionale saudite so
no in stato di all'erta. 

Pajetta: gravi 
1 pericoli ; 

dello scontro 
tra USA e Iran 

ROMA — In una interni
sta rilasciata ieri a « Pae
se Sera ». il compagno 
Gian Carlo Pajetta sì sof
ferma sugli «Mimi, drawi-
matici sviluppi della crisi 
Iran-USA. 

Pajetta, rispondendo al
la prima domanda dell'in
tervistatore, sottolinea, ri
ferendosi alla rivoluzione 
iraniana che ha portato al
la caduta dello scià, che 
€ le rivoluzioni non si ri
petono secondo modelli pre
cedenti », né « seguono 
schemi fissati da questa o 
quella organizzazione in
ternazionale »: non c'è 
dunque, da - stupirsi di 
fronte « alla cosiddetta 
anomalia dell'Iran ». 

Per quanto riguarda il 
giudizio specifico sui più 
recenti avvenimenti, il 
compagno Pajetta afferma 
che « non possiamo consi
derare arbitraria — anzi. 
direi perfino che essa è 
moralmente e politicamen
te. prima ancora che giu
ridicamente. giustificata — 
la richiesta di estradizio
ne dello scià ». anche se 

ciò non' toglie che « l'occu
pazione di una ambascia
ta. l'arresto di fatto dei 
diplomatici ' stranieri, an
che a prescindere dalla 
inaccettabile pretesa avan
zata negli ultimi giorni di 
sottoporli a processo sotto 
l'accusa di attività spioni
stica. non abbiano nulla a 
che fare con il diritto in
ternazionale e mettano 
l'Iran in una posizione dif
ficile nei confronti di ogni 
altro paese e delle orga
nizzazioni internazionali ». 

La posizione del PCI 
— conclude il compagno 
Pajetta — non è davvero 
« ambigua »: « Abbiamo ri
fiutato l'esempio di chi si 
è schierato con Khomeini 
in questa vicenda. Ma nel
lo stesso tempo rifiutiamo 
di sottrarci alla fatica di 
comprendere un processo 
così importante come quel
lo in atto nell'Iran, a lungo 
oppresso dall'imperialismo 
e dal regime terroristico 
dello scià, e nella misura 
del possibile intendiamo da
re un contributo di solida
rietà al popolo iraniano». 

La «polveriera» del Golfo 
Il Golfo arabo-persico (definito Golfo persico dagli 

iraniani, - con una denominazione che - si richiama alla 
storia dell'Impero persiano e che è stata assimilata dalla 
cartografia occidentale, e Golfo arabo dagli arabi, i quali 
sottolineano come tutte le sue sponde, anche quella ira
niana del Kuzistan, siano abitate da popolazioni arabe) 
è al centro di un'area fra le più delicate, dal punto di 
vista geo-politico e strategico, e vede nei Paesi rivieraschi 
la più alta concentrazione di risorse petrolifere del mondo 
(oltre il 33% della produzione globale). 

Il Golfo è lungo circa 795 km e largo 198: esso comu
nica con l'Oceano indiano, e più esattamente con il Golfo 
di Oman, attraverso lo stretto di Hormuz, quello cioè 
del cui possibile blocco si parla in questi giorni. Nello 
stretto si trova un gruppo di isole arabe, tre delle quali 
— Abu Musa, Gran Tumb e Piccolo Tumb — sono state 
occupate dalle truppe iraniane alcuni anni fa. nel mo
mento in cui lo scià inviava un corpo di spedizione nel
l'Oman, per sostenere il locale Sultano contro la guerri
glia delle forze rivoluzionarie, e si auto-assegnava il 
ruolo di € Gendarme del golfo*. 

Sul Golfo arabo-persico si affacciano l'Iran. l'Irak, 
il Kuwait. l'Arabia Saudita, il Bahrein. il Qatar, gli Emi
rati arabi uniti, l'Oman. "Vi sono, come si vede, regimi 
rivoluzionari, monarchie arretrate, paesi soggetti ad una 
diretta dipendenza dall'imperialismo. Né si può dimen
ticare che subito « alle spalle » dei Paesi rivieraschi vi 
sono la Siria, i due Yemen, l'Afghanistan; mentre nella 
parte più alta del Golfo si gettano i fiumi Tigri ed Eufrate, 
che negli ultimi 150 chilometri confluiscono nello Shatt-el-
Arab su cui si aprono i vitali porti petroliferi di Abadan 
(iraniano) e di Basrah (Bassora. l'unico sbocco dell'Irak 
verso il mare); e va ricordato che il controllo dello 
Shatt-el-Arab è stato motivo di tradizionale conflitto fra 
Teheran e Baghdad, accortamente alimentato dalla Gran 
Bretagna. • .- , • -. , 

Non è dunque azzardato considerare questa regione 
come una vera e propria polveriera, cui un incidente 
anche limitato potrebbe appiccare il fuoco, con conse
guenze imprevedibili. 

Giancarlo Lannutfi 

I sindacati occidentali sono 
attrezzati davanti alla crisi ? 

Concluso a Madrid, con un manifesto « per gli anni 80 *, il congresso della Cisl 
internazionale - Economia, conflitti e pericoli di guerra - Le ambiguità restano 

Carter: se toccate un solo ostaggio sarà la guerra 

Dal nostro inviato. 
MADRID — II congresso del
la CISL internazionale si è 
concluso ieri meglio di come 
era cominciato. Sotto la pa
tina del rituale diplomatico. 
tra le maglie delle regole di 
condotta rigide e compassate 
di questi grandi apparati, so
no filtrati in tutta la loro 
drammaticità i problemi di 
oggi: la crisi economica, i 
nuovi pericoli di guerra e la 
corsa agli armamenti, la fa
me e le condizioni di vita 
del terzo e quarto mondo, lo 
scontro che sì è aperto nel 
l'assetto del potere planeta
rio. Tutto ciò è emerso nel 
dibattilo ed è presente nel 
manifesto «per gli anni 80» 
approvato ieri. Meno chiari 
sono conseguenze politiche e 
strumenti di intervento per 
modificare la realtà. Qui la 
CISL continua a mantenere 
le sue ambiguità. 

In ogni caso, anche i sinda
cati come questi, che acera
no scommesso tutto sulle ca
pacità autopropulsive del ca
pitalismo e sulle magnifiche 
sorti e progressive del sistema, 
riconoscono oggi che siamo 
di fronte ad una crisi dì fon 
do proprio di quel modello. 
In una dichiarazione si dice 
esplicitamente che la crisi 
degli anni 70 «non è un fat
to ciclico di corto respiro. 
ma si sta trasformando in 
crisi permanente. Le sue cau 
se non vanno rintracciate so
lo nel funzionamento della 
economia, ma anche nei cam
biamenti che stanno avvenen
do nelle strutture economi
che e sociali, cosi come ne) 
quadro generale in cui sì 
prendono le decisioni poli
tiche >. 

Nasce quindi l'esigenza di 
considerare « la lotta per il 
pieno impiego come la prio
rità numero uno del prossi
mo decennio, sia nei paesi in 
via di sviluppo, sia in quelli 
più industrializzati ». La CISL 
si dichiara convinta che, no
nostante la gravità della cri-
si « sia possibile attraverso 
una strategia alternativa ri

stabilire il pieno impiego, una 
crescita adeguata e la stabi
lità dei prezzi, ma a patto 
di riconoscere che non sarà 
più " possibile affidarsi alle 
pure forze di mercato. I go
verni. dunque, debbono per
seguire strategie economiche 
attive e rigettare le politiche 
monetarie. Essi debbono ave
re politiche di controllo, orien
tamento e pianificazione e 
debbono elaborare un rilan
cio coordinato dell'economia 
mondiale ». 

Sono concetti nuovi, senza 
dubbio, che non erano conte
nuti negli scialbi documenti 
presentati come base del con
gresso. Ciò significa che su 

questo, come su altri punti 
importanti, si è sviluppato un 
dibattito non formale e si è 
fatto sentire U peso di 
uno schieramento progressi
sta, composto da tedeschi. 
olandesi, scandinavi, italiani, 
canadesi e, per certi aspetti. 
inglesi e venezuelani. 

Una linea avanzata si è 
affermata anche sul disarmo. 
E" stato respìnto con forza U 
concetto secondo U quale « la 
corsa agli armamenti costi
tuisce un mezzo per salva
guardare la pace > e si « pre
conizza un disarmo generale 
e controllato e la crea7ione 
di un sistema globale di si
curezza ». 

Alcuni punti generici 
Generici restano altri pun

ti del manifesto (dialogo nord-
sud. democrazia economica, 
ecc.). Sui diritti sindacali è 
passata una formulazione 
equilibrata che, mentre ri
getta con forza i regimi fa
scisti. parla di salvaguardia 
dei diritti civili e sindacali 
nei paest dell'est senza met
terli sullo stesso piano e sen
za una condanna globale dei 
sistemi del socialismo reale. 
Preoccupante invece rassen 
za completa del tema ener
gia. sul quale si è prudente 
mente sorvolato nonostante 
che proprio su di esso si ma

nifestino i maggiori punti di 
frizione nel mondo. 

Un altro limite dì fondo 
riguarda la scarsa apertura 
al dialogo e Vaccentuazione 
ideologica e di schieramento 
che fanno ancora della CISL 
un organismo ambiguo. Si sot
tolinea nel preambolo gene
rale che con la FSM (Vor-
ganismn che raccoglie i sin
dacati dei paesi socialisti) 
non c'è niente in comune, ma 
non si invita al confronto. 
sia pure da potenza'a poten
za. né si cita, neanche una 
volta, la parola distensione. 

La guerra fredda è finita 
Ce sì un appello perché tutti 

i sindacati che accettano la 
libertà e la democrazia col
laborino tra loro, «nel ri
spetto delle differenze poli
tiche, religiose ed etniche». 
ma si evita qualsiasi accenno 
al tema defC eurocomunismo 
che pure era stato presente 
nel dibattito, n muhhmU 
della CES, Folandese Wtm 
KOK, infatti, nel tao inter
vento aveva invitalo a non 

i guardare più U mondo come 

se fosse diviso m bianco e 
nero, la guerra fredda è fi
nita e le questioni vanno giu
dicate entrando nel merito. 
e Quale risposta diamo — 
aveva detto esmìkUumente — 
«n'euroconiunismo e aDe di
verse forme e varietà del non 
aBteaownto? ». Nel contro-
documento pretentato-amini-
zio del congresso émOm DGB 
(i stato nrcanonmtn e sarà 
discusso netta prima ritnnonc 
dell'esecutivo) fine della guer

ra fredda, distensione e, sia 
pure m termini interrogativi, 
queste questioni erano state 
poste. 

Sono nodi, comunque, che 
la CISL non potrà rinviare a 
lungo. Parallelamente dovrà 
essere affrontato anche il 
problema americano. La AFL-
CIO non ha chiesto di rien
trare per .ora, ma non c'è 
dubbio che abbia intenzione 
di riagganciarsi m qualche 
modo, preoccupata che la 
CISL possa fuggire su una 
china più chiaramente auto
nomistica', soprattutto in Eu
ropa e in alcuni paesi del-
rAmerica Latina. Il blocco 
ptft forte, guidato dai tede
schi, non è disposto a farsi 
dettare condizioni dagli ame
ricani e ha preferito non trat
tare la questione, prendendo 
tempo. Su questo punto i sin
dacati italiani si sono divisi. 
La V1L ha confermato di es
sere disponibile ad affrontare 
subito, e in modo favorevole. 
l'ingresso degli statunitensi 
(naturalmente sema subire 
alcun diktat). Molto puì pru
dente la CISL e lo ha confer
mato Corniti in una Inter DI-
sta rùasciata aWANSA. 

In conclusione, la Confede
razione internazionale dei sin
dacati liberi sta perdendo U 
suo vecchio monolitismo. An
che per questo 9 aitiamo del
la CISL — ha detto Gaba-
glio, responsabile della poli
tica internazionale — è com
plessivamente positivo. Tutta
via certi pregiudizi cadono 
troppo lentamente, più di 
quanto la rapidità dei cam
biamenti in cono tutta faccia 
del mondo ric^ieóereooe. TI 
veccnto segretario nei i w i t , 
tedesco, r è stato rieletto, ma 
non tram* ripresentato da nes
sun memorò dello stMeta-
mento progressista, 
dotta stessa DGB di o d 
fa parte. La ina 
dunque è pia che 
se ne panerà solo net pros
simo futuro: secondo una lo
gica die resta 

(Dalla prima pagina) 
l'URSS. Vance è in contatto 
costante con l'ambasciatore 
sovietico Dobriniri. Indiscre
zioni di buona fonte indicano 
che il segretario di Stato ha 
ripetutamente sollecitato l'am
basciatore sovietico a indurre 
il governo di Mosca a com
piere un passo ulteriore di 
solidarietà: dalla'richiesta. 
cioè, di liberazione . degli 
ostaggi alla condanna del re
gime khomeinista. Nella ca
pitale americana si dubita che 
i sovietici vogliano accedere 
a una tale richiesta. Per Mo
sca. infatti, si afferma, i 
guai americani con l'Iran pos
sono costituire una buona le
va per estendere la propria 
influenza nel mondo musulma
no. E ciò fa ovviamente par
te del gioco tra le due super
potenze antagoniste. C'è un 
punto tuttavia che gli ameri
cani non si stancano di mette
re in luce. Ed è che dopo 
venti giorni dall'inizio della 
crisi Khomeini ha mostrato di 
non cedere di un millimetro. 
Come evitare allora il ricorso. 
sia pure graduale, alla opzio

ne militare? E la stessa Unio
ne Soivetica non ha in fondo 
tutto l'interesse ad evitare che 
le cose assumano una piega 
cosi gravida di incognite? • 

Il ragionamento vale sotto 
altri aspetti anche per altri 
paesi, e in primo luogo per 
il Giappone e per gli europei. 
Una vittoria politica khomei
nista — ecco la conclusione 
cui sembra si sia giunti a 
Washington — significherebbe 
la concreta possibilità che il 
suo movimento si allarghi a 
macchia d'olio investendo la 
Arabia saudita, il Kuwait, gli 
emirati, il Pakistan. E' una 
prospettiva accettabile? Si 
tratta di un vecchio ragio
namento che risale al tempo 
in cui sì riteneva che i pale-.. 
stinesi potessero estendere la 
loro influenza determinando 
la politica di alcuni paesi pro
duttori di petrolio. E' in base 
a tale ragionamento vennero 
a suo tempo predisposti pia
ni per l'occupazione militare 
dei pozzi di petrolio del golfo 
persico. Essi vennero scarta
ti. oltre che per le gravi im
plicazioni internazionali che 

comportavano, anche perché 
a guardia del golfo c'era lo 
scià con il suo esercito rite
nuto « potente e disciplinato. ' 
Ma adesso che lo scià è ca
duto il pericolo viene proprio 
dal paese cui era stato affi
dato il ruolo di « gendarme del 
golfo» come farvi fronte? 
E' da tale interrogativo che 
prende corpo la tentazione 
dell'opzione militare. 

Teheran ; 
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i 

prendeva prestiti. Questo tipo 
di debiti noi non li paghe
remo ». 

Più tardi, nel corso di una 
intervista • televisiva è stato 
precisato che si tratta non di 
una misura indiscriminata, 
ma di fondi quali gli oltre set
te miliardi di dollari dovuti 
dalle banche iraniane a ban
che americane (le stesse che 
hanno congelato i depositi 
iraniani) e di una somma ele
vata dovuta all'unica banca 
francese che ha anch'essa 
provveduto al congelamento 

dei depositi iraniani. . 
Sia l'Imam che il ministro 

degli ' Esteri non ritengono 
quindi ' probabile la guerra. 
Ma ci sono tra i loro discorsi 
accenti diversi. Quando Kho
meini parla del « resto del 
mondo* pensa soprattutto al
le nazioni islamiche. «Le fron
tiere non separano i cuori — 
ha detto ai ' militari pakista
ni — i musulmani sono quasi 
un miliardo. Hanno tutte le 
risorse che occorrono. E' l'oc
cidente che ha bisogno di noi. 
Non noi dell'occidente. Que
sta non è una faccenda tra 
noi e l'America. E' una fac
cenda tra l'Islam e gli infe
deli. Se ce la facciamo vince 
l'Islam, se la nostra rivolu
zione si indebolisce, viene 
sconfitto l'oriente». Bani Sadr 
invece pare più realisticamen
te ancorato ai problemi della 
rivoluzione islamica « in un 
solo paese >. E quindi non 
trascura di far appello, affin
ché cooperino ad evitare av
venture militari, ai paesi del
l'occidente capitalistico e agli 
stessi americani. 

In questo clima di grande 

tensione politica e diploma
tica e di minaccia di azioni 
militari (« commandos » ame
ricani sarebbero stati porta
ti in segreto per via aerea 
nella base di Dahran in Ara
bia Saudita, notizia poi smen
tita) rimane tuttavia un filo 
di speranza, affidato a due 
missioni che vengono definite 
« umanitarie » e che sono in 
corso nella capitale iraniana. 
La prima è quella del pre
mio Nobel e Lenin per la 
pace. Sean McBride, che si 
trova a Teheran per incarico 
del direttore generale del-
l'UNESCO (e indirettamente 
del segretario dell'ONU Wald-
heim) per trattare una « so
luzione umanitaria » della vi
cenda dell'ambasciata. Me 
Bride, che è stato direttore 
di Amnesty International, ver
rà ricevuto « in forma pri
vata* da Bani Sadr. L'altra 
missione è quella « persona
le» del parlamentare ameri
cano George Hansen. al qua
le è stato concesso ieri di 
parlare con tre alti funziona
ri dell'ambasciata, fra cui 
l'incaricato d'affari Laingen. 

L'autonomia padovana: minacce a giornalisti e testi 
' (Dalla prima pagina) 

blico » dell'organizzazione 
adotti le analisi della sua 
faccia « clandestina » non so
lo concorre a dimostrare ul
teriormente l'identificazione 
tra gli aspetti politico e mi
litare dell'Autonomia Orga
nizzata, ma può 'preludere 
all'intenzione di eseguire 
nuovi attentati com'è rego
larmente accaduto in prece
denza in analoghe occasioni; 
l'ultima quella in cuiè sta
to colpito il prof. Ventura. 

Del resto, dopo ti « 7 apri
le >, la rivista « Autonomia » 
aveva pubblicato un docu
mento a sostegno della lot
ta armata nel quale si teo
rizzava che,' se anche per il 
momento non era consiglia
bile attaccare militarmente 
i comunisti (cosa giusta, si 
diceva, ma . tatticamente 
inopportuna), ~ tuttavia già 
c'erano all'interno del Pei 
alcune singole persone che, 
per il ruolo pubblicamente 

(Dalla prima pagina) 
mafia, oltre che sollecitare 
l'elaborazione e la gestione di 
più adeguate misure preven
tive e repressive, chiama in 
causa la capacità stessa di 
risanare lo Stato e di render
lo funzionale ad un altro 
blocco di interessi: produtti
vi. di progresso civile, di ef
ficienza e di onestà dell'am
ministrazione pubblica a tutti 
i livelli. Ma come fronteggia
re questo vuoto di potere 
democratico che nasce nel 
Mezzogiorno e che rischia 
qui di togliere ogni riferi
mento politico e istituzionale 
alle lotte di massa e alla so
cietà civile, e di diffondere 
impotenza, frustrazione, rab
bia? 

A questo preoccupato inter
rogativo. Colajanni risponde 
per due gradi. Intanto — os
s e r v a — è essenziale treccia
re una netta discriminante 
politica: tra chi lavora per la 
mafia e con la mafia, e chi 

Sttfano Gngolani 

_ (Dalla prima pagina) " 
giorno ed anche alcuni errori 
di - estremismo : massimalistico 
compiuti dal movimento- ope
raio e dalle forze di sinistra, 
pro\ orarono nel 1971-72 un 
forte spostamento a destra 
dell'elettorato meridionale, 
con gravi pericoli per lo stes
so sviluppo democratico nel 
Paese (non dobbiamo mai 
dimenticare i fatti di Reggio 
Calabria). 

Nel 1976, grazie alle cor» 
jrezioni polìtiche operate dai 
'comunisti e via via dall'insie
me del movimento operaio e 
con il lancio della politica di 
solidarietà nazionale si mani
festò un notevole spostamento 
a sinistra (ma anche un signi
ficativo recupero della DC a 
spese «iella destra). Preceden
temente il voto nel referen-
<hmi svi divorzio aveva mes
so in evidenza la crescita di 
ima mwva coscienza civile e 

, democratica in vaste masse 
merMltoiiali. 

Nel 1978-79, nna nuova de
lusione rispetto alla politica di 
solidarietà nazionale provoca 
una flessione del PCI e il ri
costituirsi, in diverse regioni 
meridionali, degli schieramen
ti di centro-sinistra e in alen-

svolto, potevano essere su
bito colpite. 

Per di più, da un paio di 
mesi Autonomia Organizzata 
ha abbandonato il comporta
mento « garantista » come li
nea di difesa degli arrestati. 
Teorizzando al contrario — 
come anche questo numero 
di « Autonomia » ripete — 
che è tempo di tornare al'o 
scontro aperto, ai puri rap
porti di forza, alli violenza 
(« uno degli strumenti per 
modificare la rea l tà») , alle 
< iniziative militanti di dif
fusione dell'illegalità di mas
sa », all'attacco contro i par
titi democratici ed il sinda
cato, dei quali « Autonomia » 
stessa si autodefinisce final
mente e pubblicamente 
« mortale nemico >. 

Insomma, le inaccettabili 
e naziste intimidazioni — se 
pure sono ovviamente desti
nate a non raggiungere al
cun effetto fra i militanti 
della sinistra — testimonia

no di un ulteriore salto qua
litativo dell'eversione auto
noma. 

Ed è un salto che si riflet
te anche nelle minacce pub
bliche che questo numero di 
« Autonomia » rivolge ai te
sti del processo ed al pm Ca
logero. Anche di queste è 
bene riportare un significa
tivo campionario. 

PM e testi vengono defini
ti « vermi » ai quali si pro
mette allusivamente « salate 
non buona >. Al compagno 
Antonio Romito, uno dei te
stimoni più noti, è dedicato 
un violento attacco accom
pagnato dalla fotografia .di 
carro funebre. Di tutti i te
stimoni comunisti si aggiun
ge che < la loro figura ed i 
loro nomi, poiché fisicamen
te non si vedono più, dovran
no essere per il futuro sino
nimo della peggior infamia e 
di crimine contro i comuni
sti » (come spudoratamente 
si autodefiniscono i terroristi 

autonomi). 
Vale la pena infine di cita

re un'ammissione che, a tut
to questo, fa da corollario. 
«Rivendichiamo», scrive *Au-
tonomia», « tutte le forme di 
violenza proletaria che han
no fatto crescere il contro
potere di classe » (dal «pe
staggio di capi e dirigenti » 
alle famigerate « ronde », au-

i trici di buona parte dei qua
si 500 attentati che hanno 
colpito Padova negli ultimi 
due anni). Gli autonomi le 
rivendicano, ne annunciano 
altre per il futuro immedia
to e aggiungono, a scanso 
di equivoci: per noi «non 
esiste il concetto di innocen
za o colpevolezza di fronte 
allo Stato ». 

Ed è anche tutto ciò un 
campionario significativo di 
quella forza eversiva che da 
troppo tempo ha fatto di Pa
dova un suo esclusivo labo
ratorio sperimentale, ma del
la quale in troppi si dimen

ticano quando si contìnua a 
definire quello di Padova co
me un processo alle teorie ed 
alle idee. 

• • » 
BRESCIA — Con un pacco 
di volantini lasciati davanti 
ai cancelli di diverse fabbri
che di Brescia, un gruppo 
terroristico che sì firma 
«NAPO» ha rivendicato una 
serie di attentati compiuti 
nei mesi scorsi in Lombardia, 
aggiungendo insulti e minac
ce contro operai della fab
brica. dirigenti politici, fun
zionari di polizia. 

Nei volantini c'è un lungo 
elenco di nomi, e tra gli altri 
figura quello del nostro com
pagno Arturo Pasinetti. se
gretario provinciale della 
FUliC. «E* un ultimo defi
nitivo avvertimento» si leg
ge nel messaggio farnetican
te dei terroristi. Gli operai 
di Brescia hanno risposto 
alla provocazione con 15 mi-
nutidi sciopero, e con una 
grande assemblea nel salone 
della Caffaro. l'azienda ripe
tutamente colpita dalle azio
ni dei terroristi. 

Mafia, crimine, potere: proposte di lotta del PCI 
lavora per il progresso e i 
diritti individuali e collettivi. 
Questa discriminante riguar
da tutti — uomini, istituzioni, 
e partiti —. e costituisce il 
presupposto per qualsiasi al
leanza politica. Riguarda an
che magistratura e organi di 
polizia. Insieme a molte no
vità e ad un impegno corag
gioso, pagato anche con la 
vita, qui permangono aree di 
inerzia e di passività da de
nunciare e combattere: non è 
normale, ad > esempio, che 
dopo parecchio tempo ormai 
da crimini come l'eliminazio
ne del segretario della DC 
palermitana Reina, del capo 
della Mobile Giuliano e del 
giudice Terranova, non sia 
stato compiuto alcun concre
to passo in avanti nelle inda
gini, neppure sul piano dei 
rituali arresti indiziari. 

Tutto questo esige una in
tensificazione della lotta a 
quei settori della DC meri
dionale che si servono di o-
gni mezzo, compreso quello 

mafioso, per perpetuare un 
blocca di interessi arretrato 
e autoritario; e la esige an
che per impedire il soffoca
mento e, in ogni caso, la su
balternità delle stesse com
ponenti progressiste della 
DC. Posta dunque questa di
scriminante. Colajanni ne pre 
figura un concreto e coerente 
sviluppo in una alleanza, in 
un «patto per il progresso», 
che assuma come prioritaria 
appunto la lotta politica e 
pratica contro la mafia, e 
che coinvolga comunisti e 
socialisti (^Bisogna guardare 
oltre i rapporti pur positivi 
stabiliti sulle principali que
stioni nazionali»), altre forze 
di sinistra, settori laici e cat
tolici. intellettuali e organiz
zazioni democratiche. 

Toccherà poi a Franco 
Martorelli e ad Aldo Rizzo 
sviluppare, con una serie di 
stimolanti considerazioni e 
proposte, alcuni filoni del
l'introduzione. Martorelli. de
putato comunista e avvocato 
calabrese attivamente impe

gnato nella lotta alle cosche 
della sua regione, centra la 
sua comunicazione («Ma/ta e 
pubblici poteri*) sul salto di 
qualità di una mafia che da 
tradizionale mediatrice pa
rassitaria si trasforma in 
imprenditore essa stessa. 

Anche Martorelli cita un 
caso esemplare: i risultati del 
recente processo di Reggio 
Calabria, da cui è venuta la 
dimostrazione che le cosche 
avevano messo così pesante
mente le mani sull'affare del 
quinto centro siderurgico di 
Gioia Tauro da rifiutare per
fino il pizzo del 3 per cento 
su tutte le opere (migliaia di 
miliardi, come sappiamo) per 
esigere, con successo, anche 
grazie ai rapporti, aperta
mente denunciati dai giudici. 
con personalità politiche che 
avevano ricoperto incarichi 
di governo. la gestiont diret
ta di alcuni fruttuosissimi 
settori di attività. 

Qui — su questo terreno — 
la lotta politica va saldata 
più compiutamente ad ag

giornate misure preventive 
per fronteggiare la nuova 
qualità del fenomeno. E' il 
tema della comunicazione di 
Aldo Rizzo, sostituto procu
ratore della Repubblica a Pa
lermo e membro poi del con
siglio superiore della magi
stratura. diventato nel giugno 
scorso deputato della Sinistra 
Indipendente. Rizzo illustra 
— per sottoporle ad una ve
rifica comune — le proposte 
di intervento che verranno 
sottoposte alla Camera tra 
breve tempo, e che si artico
lano su tre piani paralleli. 

Un primo blocco di misure 
riguarda la ristrutturazione 
delle misure di prevenzione. 

Un altro gruppo di misure 
tende a realizzare il necessa
rio. miglior coordinamento di 
una più adeguata organizza
zione della attività di polizia. 

Ma tutto questo sarebbe 
ancora insufficiente senza un 
controllo politico permanen
te metodico. . 

Come costruire un nuovo meridionalismo 
ni casi, addirittura, un ritorno 
al centrismo. 

Come dobbiamo atteggiarci 
oggi rispetto a questo coacervo 
di forze che fanno blocco in
torno alla DC e al centro-sini
stra nel Mezzogiorno? La mia 
opinione è che dobbiamo met
tere in evidenza che la rico
stituzione del centro-sinistra 
(e peggio il ritorno al centri
smo) nei Consigli regionali 
meridionali significa far so
pravvivere un sistema di po
tere che ostacola ogni prospet- | 
thra di risanamento e di rin- ! 
novamento della-società meri
dionale e ne alimenta tutte le 
spinte parassitarie e "disgrega
trici, con gravi pericoli di rot
tura dello stesso ordine demo
cratico. 

Ma noi dobbiamo mettere 
in evidenza, contemporanea
mente, le contraddizioni che 
si aprono in quello schiera
mento. La nostra strategia de
ve, pertanto, fondarsi su un* 
ipotesi di incontro-scontro. Nel 
momento stesso m cui avan
ziamo una proposta unitaria 
intorno a precisi obiettivi pro
grammatici, noi dobbiamo ten
dere a provocare una diffe
renziazione all'interno del 
blocco sociale diretto dalla 
DC per isotare e battere le 
componenti conservatrici e rea
zionarie. 

La prima condizione da rea
lizzare è quella di dar vita ad 
una rinnovata unità a sinistra, 
prendendo art* che neiroffu
scarsi di quella esigenza Me 
nuu nelle inastassi alel falniiien-
! • «ViTesuei-tanaa delle 
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•n. Ocenrre oggi pn> 

i tutte le reghnri 
li, une pi alluda ri-
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rne condura al definitilo • • • 
perimento del •istema di po

tere del centro-sinistra. 
Non si tratta di coltivare og

gi l'illusione di spaccare la DC 
e di assorbirne frange più o 
meno ampie, ma di ricercare 
un rinnovalo collegamento con 
le forze più avvedute di bor
ghesia produttiva oltre che di 
ceti popolari per isolare e bat
tere le forze conservatrici e di 
destra, inteme ed esterne alla 
DC. Per raggiungere questo 
obiettivo occorre suscitare gran
di movimenti unitari e di lot
ta, operando'una chiara salda
tura fra l'iniziativa nelle isti
tuzioni e Tazione fra le masse 
interessate all'attuazione dei 
vari punti del programma con
cordato. 

In sostanza dobbiamo porci 
tre obiettivi: 1) ottenere ri
sultati significativi nell'attua
zione di programmi a favore 
delle popolazioni meridionali; 
2) far compiere nuove espe
rienze unitarie di lotta a mas
se di popolo sino a ieri divise; 
3) far maturare cosi uno spo
stamento di forze vcr«o sini
stra necessario al definitivo 
superamento della discrimina
zione anticomunista e a una 
rinnovata politica di unità de
mocratica. 

Ma perché questo acrada è 
neres«ario saper condnrrc nna 
grande battaglia di orienta
mento politico contro il setta
rismo e le posizioni puramen
te protestatarie. Ciò non si
gnifica rinunziare alla denun
zia dei guasti profondi provo
cati dalla politica dei grappi 
dominanti. Sì tratta, invece. 
di —per t allegai e la denunzia 
alla letta per precisi obiettivi. 
liiLaJìuaailo una politica ece-
njemteu generale rne aura una 
prospettiva di rinnovate svi
luppo ai Mesuogtofno. 

E* «uri che debbiarne chia-

c^unu^evtuuiewti nel movimento 
sperato e «inducale e di tutte 
le forze nenioeratiene nazio
nali. Guai • ripiegare, come 
•ntielinein taluni, in un me-
ridionalùmo piagnone • in 

una contrapposizione anliope-
raia e antinordista. Occorre 
aver chiaro che la sola strada 
per lo sviluppo delle regioni 
meridionali sia nella politica 
di programmazione democra
tica. Si Invita, anzi, di alzare 
ancora il tiro facendo pesare 
la questione meridionale nel 
grande confronto per una pro
grammazione economica della 
CEE. E si traila di superare il 
carattere difen«ivo,* di«ronti-
nuo e frantumato delle lolle. 
impegnandoci nell'elaborazio
ne di piani zonali di sviluppo 
agricolo, industriale e turi«ti-
co, promuovendo la mobilita
zione unitaria di intere popo
lazioni e dando vita agli stru
menti e alle forme nrìitarie di 
lolla per conseguire risultali 
politivi. 

In questo modo potremo sal
dare «(rettamente la lolla per 
gli obiettivi immediali di la
voro e «viluppo con quella per 
l'attuazione piena e coerente 
delle leggi di programmazione 
e col confronto politico snl 
superamento delle " funzioni 
della Ca«a per il Mez/osiorno 
e per ricondurre l'intervento 
straordinario nell'ambito della 
prosrammazionc nVmorratìra. 

E' que«ta la «Inula per as
solare colpi deri«ivi al siste
ma di potere corrono, clien
telare e mafioso e per fare cre
scere una nuova r1a«sc diri
gente espressione organica de-
glj interessi delle zrandi ma«-
«e lavoratrici e popolari di cia
scuna regione meridionale. 

* 

Zaccarniini 
(Dalla prima pagina) 

ztone con le sue stesse affer
mazioni. le quali prospettano 
invece un profondo mutamen
to. E* evidente che trasfor
mazioni di questa portata non 
possono esser» frutto dell'a
zione di una sola forza poli
tica o di una sola classe, e 
che cosa esse saranno sarà 
determinato, in definitiva. 
proprio dal tipo e dall'am

piezza dell'intesa che le pro
muoverà. Negando questo, si 
rischia di fare il gioco di chi 
punta non al cambiamento, 
ma alla pura conservazione. 

In polemica con Zaccagni-
ni (e soprattutto con Andreot-
ti. accusato di «mettere in 
forse in qualche modo U fun
zionamento della Nato *). Do
nai Cattin ha rilanciato l'idea 
del pentapartito. E tra le ri
ghe ha fatto intendere di 
ritenersi in corsa per la con
quista della segreteria d e 

Polemiche per 
le presidenze 

delle commissioni 
parlamentari 

ROMA — Continuano le po
lemiche sulla questione delle 
presidenze delle commissioni 
parlamentari. La notizia, ri
portata ieri dai giornali, di 
un incontro DC-PSI-PLI-
PSDI. ha provocato la rea
zione di PRI e PSL ' 

Il compagno Fernando Di 
Giulio, da parte sua, ha di
chiarato che « nessuno pensa 
di mettere in discussione la 

legittimità delle aspirazioni del 
PSI. Ma va discusso il me
todo politico, cioè quale tipo 
di soluzione politica si vuole 
dare al problema. Nei ab
biamo sempre ritenuto — ha 
aggiunto — che fosse oppor
tuno ricercare le più ampie 
convergenze, per le elezioni 
dei presidenti delle commissio
ni. Dobbiamo ora prendere 
atto che fino questo momen
to la ricerca di una soluzione 
è avvenuta tra i S partiti che 
— in modi diversi — appog
giano ti governo; e che nes
sun tentativo è stato fatto 
per definire le condizioni di 
convergenza più ampie». 

Cossiga 
da Pertini 

ROMA — n presidente del 
consiglio on. Cossiga sarà ri
cevuto stamane alle ore 10 al 
Quirinale dal presidente del
la Repubblica Pertini. 
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